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mitezza, dominio di sé»: così dice Paolo. I cristiani, che nel battesimo si sono «rivestiti 
di Cristo», sono chiamati a vivere così. Può essere un buon esercizio spirituale, per 
esempio, leggere l’elenco di San Paolo e guardare alla propria condotta, per vedere se 
corrisponde, se la nostra vita è veramente secondo lo Spirito Santo, se porta questi 
frutti. La mia vita produce questi frutti di amore, gioia, pace, magnanimità, benevolen-
za, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé? Ad esempio, i primi tre elencati sono 
l’amore, la pace e la gioia: da qui si riconosce una persona abitata dallo Spirito Santo. 
Una persona che è in pace, che è gioiosa e che ama: con queste tre tracce si vede 
l’azione dello Spirito. Questo insegnamento dell’Apostolo pone una bella sfida anche 
alle nostre comunità. A volte, chi si accosta alla Chiesa ha l’impressione di trovarsi 
davanti a una fitta mole di comandi e precetti: ma no, questo non è la Chiesa! Questo 
può essere qualsiasi associazione. Ma, in realtà, non si può cogliere la bellezza della 
fede in Gesù Cristo partendo da troppi comandamenti e da una visione morale che, 
sviluppandosi in molti rivoli, può far dimenticare l’originaria fecondità dell’amore, 
nutrito di preghiera che dona la pace e di gioiosa testimonianza. Allo stesso modo, la 
vita dello Spirito che si esprime nei Sacramenti non può essere soffocata da una buro-
crazia che impedisce di accedere alla grazia dello Spirito, autore della conversione del 
cuore. E quante volte noi stessi, preti o vescovi, facciamo 
tanta burocrazia per dare un Sacramento, per accogliere 
la gente, che di conseguenza dice: “No, questo non mi 
piace”, e se ne va, e non vede in noi, tante volte, la forza 
dello Spirito che rigenera, che ci fa nuovi. Abbiamo dun-
que la grande responsabilità di annunciare Cristo croci-
fisso e risorto animati dal soffio dello Spirito d’amore. 
Perché è solo questo Amore che possiede la forza di 
attirare e cambiare il cuore dell’uomo. 
 

Vieni o Spirito Santo in me 
con il tuo fuoco ardente, 

con la tua luce che risplende. 
Accendi il mio cuore 

e rendilo capace di amare, 
la mia mente e rendila capace 
di capire quello che devo fare, 

i miei occhi e rendili capaci di vedere 
le cose meravigliose che mi doni, 

la mia vita e rendila capace 
di comunicare gioia a quelli 

che mi sono accanto 
e accendi la mia voglia di fare 

e rendila capace di collaborare 
per un mondo più bello. 
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La povera vedova ha dato più di tutti 
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Domenica, 7 novembre 2021 
Liturgia della Parola 1Re 17,10-16; Sal 145; Eb 9,24-28; Mc 12,38-44 

LA PAROLA DEL SIGNORE 
…È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù [nel tempio] diceva alla folla nel suo insegnamento: 
«Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere sa-
luti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei ban-
chetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi 
riceveranno una condanna più severa». Seduto di fronte al tesoro, osservava 
come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta 
una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chia-
mati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così 
povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato 
parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto 
quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere». 

 

…È MEDITATA 
Il brano è costruito come una con-
trapposizione tra gli scribi, i teologi 
ufficiali potenti e temuti, e una 
donna senza nome, vedova e pove-
ra, senza difese e senza parole, che 
però detta la melodia del vivere, 
maestra di fede. Donna nel bisogno, 
e per questo porta di Dio, breccia 
per il suo intervento. Nella Bibbia, 
vedove, orfani e stranieri, compon-
gono la triade dei senza difesa. E 
allora è Dio che interviene pren-
dendo le loro difese, entrando negli 
interstizi del dolore. Gesù ha sem-
pre mostrato una predilezione par-
ticolare per le donne sole. Al tem-
pio, questa maestra senza parole, 
che non ha titolo per insegnare, che 
ha solo la fede e la sapienza del 
vivere che sa di pane e di lacrime, 
raccolta tra le pieghe dolenti della 
vita, scalza dal pulpito i sacerdoti, 
dalla cattedra i teologi, per una 
lezione fondamentale: abitare il 

mondo non secondo il criterio della 
quantità, ma del cuore. Venuta una 
vedova, povera, gettò in offerta due 
spiccioli. Gesù se n'è accorto, uni-
co; osserva e nota i due centesimi: 
sono due, è importante notarlo, 
poteva tenersene uno e dare l'altro. 
Gesù vede che la donna dà tutto, 
osserva il suo gesto totale. Allora 
chiama a sé i discepoli, per un in-
segnamento non morale ma rivela-
tivo. Accade qualcosa d'importante: 
Questa povera vedova ha gettato 
nel tesoro più di tutti gli altri. Lo 
stupore per quel gesto nasce dall'a-
ver intuito un di più, uno scialo, 
uno sciupìo di cuore, un eccesso 
che esce dal calcolo e dalla logica. 
Lo stupore scombina il circolo della 
polemica, suggerendo che c'è anche 
dell'altro da guardare, molto altro 
oltre le ricche offerte dei ricchi. Lo 
sguardo di Gesù mette a fuoco i 
dettagli: il divino si cela in un gesto 
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dell’amore. E questa è la tentazione dei nuovi fondamentalisti, di coloro ai quali sem-
bra la strada da percorrere faccia paura e non vanno avanti ma indietro perché si sen-
tono più sicuri: cercano la sicurezza di Dio e non il Dio della sicurezza. Per questo Paolo 
chiede ai Galati di ritornare all’essenziale, a Dio che ci dà la vita in Cristo crocifisso. Ne 
dà testimonianza in prima persona: «Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, 
ma Cristo vive in me». E verso la fine della Lettera, afferma: «Quanto a me non ci sia 
altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo». 
Se noi perdiamo il filo della vita spirituale, se mille problemi e pensieri ci assillano, 
facciamo nostro il consiglio di Paolo: mettiamoci davanti a Cristo Crocifisso, ripartia-
mo da Lui. Prendiamo il Crocifisso tra le mani, teniamolo stretto sul cuore. Oppure 
sostiamo in adorazione davanti all’Eucaristia, dove Gesù è Pane spezzato per noi, 
Crocifisso Risorto, potenza di Dio che riversa il suo amore nei nostri cuori. 
E ora, sempre guidati da San Paolo, facciamo un passo ulteriore. Chiediamoci: che cosa 
succede quando incontriamo nella preghiera Gesù Crocifisso? Succede quello che 
accadde sotto la croce: Gesù consegna lo Spirito,dona cioè la sua stessa vita. E lo 
Spirito, che scaturisce dalla Pasqua di Gesù, è il principio della vita spirituale. È Lui che 
cambia il cuore: non le nostre opere. È Lui che cambia il cuore, non le cose che noi 
facciamo, ma l’azione dello Spirito Santo in noi cambia il cuore! È Lui che guida la 
Chiesa, e noi siamo chiamati a obbedire alla sua azione, che spazia dove e come vuole. 
D’altronde, fu proprio la constatazione che lo Spirito Santo scendeva sopra tutti e che 
la sua grazia operava senza esclusione alcuna a convincere anche i più restii tra gli 
Apostoli che il Vangelo di Gesù era destinato a tutti e non a pochi privilegiati. E quelli 
che cercano la sicurezza, il piccolo gruppo, le cose chiare come allora, si allontanano 
dallo Spirito, non lasciano che la libertà dello Spirito entri in loro. Così, la vita della 
comunità si rigenera nello Spirito Santo; ed è sempre grazie a Lui che alimentiamo la 
nostra vita cristiana e portiamo avanti la nostra lotta spirituale. Proprio il combatti-
mento spirituale è un altro grande insegnamento della Lettera ai Galati. L’Apostolo 
presenta due fronti contrapposti: da una parte le «opere della carne», dall’altra il 
«frutto dello Spirito». Che cosa sono le opere della carne? Sono i comportamenti con-
trari allo Spirito di Dio. L’Apostolo le chiama opere della carne non perché nella nostra 
carne umana ci sia qualcosa di sbagliato o cattivo; anzi, abbiamo visto come egli insista 
sul realismo della carne umana portata da Cristo sulla croce! Carne è una parola che 
indica l’uomo nella sua dimensione solo terrena, chiuso in sé stesso, in una vita oriz-
zontale, dove si seguono gli istinti mondani e si chiude la porta allo Spirito, che ci in-
nalza e ci apre a Dio e agli altri. Ma la carne ricorda anche che tutto questo invecchia, 
che tutto questo passa, marcisce, mentre lo Spirito dà la vita. Paolo elenca dunque le 
opere della carne, che fanno riferimento all’uso egoistico della sessualità, alle pratiche 
magiche che sono idolatria e a quanto mina le relazioni interpersonali, come «discor-
dia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie…». Tutto questo è il frutto – diciamo così 
– della carne, di un comportamento soltanto umano, “ammalatamente” umano. per-
ché l’umano ha dei suoi valori, ma tutto questo è “ammalatamente” umano. Il frutto 
dello Spirito, invece, è «amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, 
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certezza dell’esaudimento della 
richiesta: come il giudice senza 
cuore si lascia convincere dalla 
persistenza della povera vedova 
allo stesso modo Dio Padre, prima 
o poi, ci verrà incontro esaudendo 
le nostre implorazioni. Il Signore, 
invitandoci a pregare assiduamente, 
ci garantisce la certezza 
dell’intervento di Dio. Questo a 
volte potrebbe tardare, ma il ritardo 
non è altro che una prova della 

nostra fede. La preghiera ci permet-
te non solo di ritrovare noi stessi 
ma migliora sempre più il nostro 
rapporto col prossimo e con Dio.  
----------------------------------------- 
La preghiera: trasforma il desiderio e 
lo modella secondo la volontà di Dio, 
qualunque essa sia, perché chi prega 
aspira prima di tutto all'unione con 
Dio, che è Amore misericordioso . 
Papa Francesco 

 

…È PREGATA 
Signore, fa' che non mi stanchi nella mia vita di preghiera! Dammi di credere con 
tutto il cuore l'anima e le forze che Tu, sia con le tue risposte che coi Tuoi silenzi e 
battute d'attesa, hai immensamente a cura la mia vita. Grazie Signore 
 
…MI IMPEGNA 
La preghiera è in realtà l’ostinazione della preghiera, nel senso che la sua quali-
tà non è dettata da chissà quale performance, o da quale sensazione di benesse-
re, bensì dal continuo tentativo di cercare di pregare, di provare a pregare, di 
tentare di pregare sempre, contro ogni ragionamento che ci dice di non farlo 
più, e contro ogni sensazione che ci dà l’impressione di essere in realtà soli a 
parlare con noi stessi. Ci vuole infatti fede per pregare, e molta audacia. Ecco 
perché non conosciamo altro modo per poter sapere se la nostra preghiera è 
una buona preghiera se non pregando sempre e comunque. 
 

PAPA FRANCESCO UDIENZA GENERALE Mercoledì, 27 ottobre 2021 
__________________________ 
Catechesi sulla Lettera ai Galati: 13. Il frutto dello Spirito 
  
La predicazione di San Paolo è tutta incentrata su Gesù e sul suo mistero pasquale. 
L’Apostolo infatti si presenta come annunciatore di Cristo, e di Cristo crocifisso. Ai 
Galati, tentati di basare la loro religiosità sull’osservanza di precetti e tradizioni, egli 
ricorda il centro della salvezza e della fede: la morte e la risurrezione del Signore. Lo fa 
mettendo davanti a loro il realismo della croce di Gesù. Scrive così: «Chi vi ha incanta-
ti? Proprio voi, agli occhi dei quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso!». Chi 
vi ha incantati per allontanarti da Cristo Crocifisso? È un momento brutto dei Galati … 
Ancora oggi, molti sono alla ricerca di sicurezze religiose prima che del Dio vivo e vero, 
concentrandosi su rituali e precetti piuttosto che abbracciare con tutto sé stessi il Dio 
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di donna, l'annuncio si nasconde 
nel dettaglio di due centesimi. Pic-
cole cose che non annullano il duro 
scontro in atto, ma indicano la pos-
sibilità, la strada di una religione 
dove non tutto sia calcolo, che sug-
geriscono una possibilità: si può 
amare senza misura, amare per 
primi, amare in perdita, amare sen-
za contraccambio. Il Vangelo ama 
l'economia della piccolezza: non è 
la quantità che conta, ma l'investi-
mento di vita che metti in ciò che 
fai. Le parole originarie di Marco 
qui sono bellissime: gettò intera la 
sua vita. Che risultati concreti por-
tano i due centesimi della vedova? 
Nessun risultato, nessun effetto per 
le belle pietre e le grandi costruzio-
ni del tempio. Ma quella donna ha 
messo in circuito nelle vene del 
mondo molto cuore e molta vita. 
La santità? Piccoli gesti pieni di 
cuore. Ed è così, perché ogni gesto 

umano compiuto con tutto il cuore 
ci avvicina all'assoluto di Dio. Ogni 
atto umano "totale" contiene in sé e 
consegna qualcosa di divino. 
------------------------------------------- 
Gli scribi volevano mettersi in catte-
dra, abbindolare la folla con simula-
zioni di lunghe preghiere e pretendere 
posti d'onore per riempirsi lo stoma-
co, ma Gesù è di tutt'altro parere: in 
cattedra ci deve salire la povera ve-
dova. E' lei il modello del discepolo 
libero e coraggioso che si mette nella 
mani di Dio. E' lei l'immagine della 
comunità che ha la sua ricchezza 
nella povertà di chi affida tutto nella 
mani di Dio, unico vero tesoro. Come 
la vedova povera, quelli che sorreg-
gono il mondo sono gli uomini e le 
donne di cui i giornali non si occupe-
ranno mai, quelli dalla vita nascosta, 
fatta solo di fedeltà, di generosità, di 
onestà, di giornate a volte cariche di 
immensa fatica. Loro sono quelli che 
danno di più. 

 
…È PREGATA 
O Padre, che soccorri l'orfano e la vedova e sostieni la speranza di chi confida 
nel tuo amore, fa' che sappiamo donare tutto quello che abbiamo, 
sull'esempio di Cristo che ha offerto la sua vita per noi. 
 

…MI IMPEGNA 
I primi posti di Dio appartengono a quelli che, in ognuna delle nostre case, 
danno ciò che fa vivere, regalano vita quotidianamente, con mille gesti non visti 
da nessuno, gesti di cura, di accudimento, di attenzione, rivolti ai genitori o ai 
figli o a chi busserà domani. La santità: piccoli gesti pieni di cuore. Non è mai 
irrisorio, mai insignificante un gesto di bontà cavato fuori dalla nostra povertà. 
Questa capacità di dare, anche quando pensi di non possedere nulla, ha in sé 
qualcosa di divino. 
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Lunedì, 8 novembre 2021 
Liturgia della Parola Sap 1,1-7;Sal 138; Lc 17, 1-6 

LA PAROLA DEL SIGNORE 
…È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «È inevitabile che vengano scan-
dali, ma guai a colui a causa del quale vengono. È meglio per lui che gli venga 
messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare, piuttosto che 
scandalizzare uno di questi piccoli. State attenti a voi stessi! Se il tuo fratello 
commetterà una colpa, rimproveralo; ma se si pentirà, perdonagli. E se com-
metterà una colpa sette volte al giorno contro di te e sette volte ritornerà a 
te dicendo: “Sono pentito”, tu gli perdonerai». Gli apostoli dissero al Signore: 
«Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un gra-
nello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel 
mare”, ed esso vi obbedirebbe». 

 

…È MEDITATA 
La comunità cristiana non è com-
posta da impeccabili, e quindi tutti 
possiamo con le nostre incoerenze 
essere motivo di scandalo verso 
tutti. Ecco perché Gesù ci ammoni-
sce: “State attenti a voi stessi!”. Il 
cristiano deve stare attento a non 
dare scandalo a nessuno. Lo scan-
dalo a livello di fede significa ciò 
che allontana la persona dal buon 
cammino, ciò che fa perdere la fede 
in Dio. La condanna di Gesù verso 
coloro che danno scandalo è dura, e 
l’invito a scomparire nel profondo 
del mare manifesta con forza 
l’amarezza e l’indignazione con cui 
Gesù si scaglia contro coloro che 
scandalizzano i piccoli, cioè i debo-
li, coloro che non hanno una suffi-
ciente maturità spirituale. La co-
munità cristiana non è un luogo 
dove non si pecca, ma dove si 
perdona. “Se un tuo fratello pecca, 
rimproveralo; ma se si pente, per-
donagli. E se pecca sette volte al 

giorno contro di te e sette volte ti 
dice: Mi pento, tu gli perdonerai”. 
Stavolta Gesù usa l’imperativo 
categorico! Se vogliamo essere 
perdonati da Dio, dobbiamo a no-
stra volta perdonare chi ci ferisce. 
Solo esercitandola Misericordia 
assomiglieremo al Padre e vivremo 
da veri figli di Dio. Umanamente il 
perdono è difficile ma è reso possi-
bile dalla forza della fede: per mez-
zo di essa possiamo superare anche 
le più grandi difficoltà. Un minimo 
di fede in Dio è sufficiente per ope-
rare i più grandi prodigi, perché la 
fede, anche quando è poca, è sem-
pre una comunione con Dio, quindi 
una partecipazione alla sua onnipo-
tenza. Con la fede si ottiene tutto. 
Tutto è possibile a chi crede. Nulla 
è impossibile a Dio. Credere è 
smettere di confidare in se stessi e 
lasciare che Dio agisca in noi. 
------------------------------------------------ 
Gesù non annuncia un Vangelo che si 
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Vieni, Tu che ci ami:nessuno è in comunione col fratello 
se prima non è con Te, o Signore. 
Noi siamo lontani, smarriti,né sappiamo chi siamo, cosa vogliamo: 
vieni, Signore,vieni sempre, Signore. 

David Maria Turoldo 
 

…MI IMPEGNA 
La memoria sana della morte rende irripetibile ogni istante della vita. Ogni 
bacio sarebbe dato come unico. Ogni abbraccio sarebbe dato come unico. Ogni 
torto sarebbe più facilmente perdonato, perché davanti alla possibilità della 
morte quanti avrebbero ancora il coraggio di mantenere il punto per questioni 
francamente banali?  
Ovviamente tutto questo può sembrare eccessivamente esagerato, ma esasperare un 
punto di vista ci serve a capire la verità di fondo di una questione.  
 
Sabato, 13 novembre 2021 

Liturgia della Parola Sap 18,14-16; 19,6-9; Sal 104; Lc 18,1-8 
LA PAROLA DEL SIGNORE 

…È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù diceva ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di 
pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non 
temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una 
vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avver-
sario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non 
temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto 
fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». 
E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non 
farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li 
farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. 
Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?». 

 

…È MEDITATA 
Gesù durante la sua vita terrena 
molto spesso assumeva un atteg-
giamento da maestro e, per far capi-
re alla gente come Dio agisce nella 
nostra realtà quotidiana, usava la 
pedagogia della parabola. Questa 
volta attraverso la parabola del 
giudice cattivo, che non ha riguardo 
per nessuno e che alla fine si lascia 
persuadere dall’insistenza di una 

povera vedova a fare giustizia, Ge-
sù ci esorta a perseverare nella pre-
ghiera per far fronte in ogni mo-
mento ad una qualsiasi necessità. 
Pregare con ostinazione Dio non 
vuol dire diventare insistenti ma 
piuttosto dimostrare una grande 
fiducia verso di Lui qualunque 
siano le circostanze della vita. Il 
punto centrale della parabola è la 
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…È MEDITATA 
Verso la fine dell'anno liturgico la 
Chiesa ci propone alla riflessione 
alcune pagine che usano uno stile 
particolare, chiamato apocalittico, 
che utilizza immagini forti e allego-
rie per spiegare una realtà più am-
pia di quella che sperimentiamo. 
Così Gesù non parla della fine del 
mondo così come la immaginereb-
be un regista di un film catastrofi-
co, ma ci invita a restare desti, a 
non consumare inutilmente la no-
stra vita, a non gettare le tante op-
portunità che abbiamo. Di più: Ge-
sù non parla solo della sua venuta 
nella pienezza dei tempi ma anche 
della sua venuta nella vita spirituale 
di ciascuno di noi. Il Signore bussa 
continuamente alla porta del nostro 
cuore. Il rischio è di essere distratti, 
altrove, di non avere la prontezza di 
spirito di vegliare. Dio passa conti-
nuamente nella nostra vita ma sta a 
noi accorgerci della sua presenza, 
dedicando del tempo ad educarci al 

silenzio, all'ascolto, alla meditazio-
ne, alla preghiera. Vegliamo e pre-
ghiamo perché il Signore trovi at-
tenzione in noi, perché possa rag-
giungerci, oggi, con una Parola, 
con un segno che dia luce alla no-
stra vita, alle nostre scelte. 
------------------------------------------- 
Il giudizio finale è anticipato nel pre-
sente quotidiano, in cui si mangia e si 
beve. La trama di ogni giorno è il 
luogo della salvezza di Dio... La sal-
vezza o la perdizione non stanno in 
qualcosa di straordinario, ma nella 
quotidianità della vita. L’uomo si 
perde se è mosso dall’egoismo, si salva 
se è mosso dall’amore. Due persone 
che fanno la stessa azione hanno una 
sorte diversa. Questo indica che la 
salvezza non dipende da cosa si fa’, 
ma da come la si fa’, e soprattutto per 
chi la si fa. Il giorno del giudizio ci 
sarà. Gesù ci ha avvertiti anche se non 
ci ha detto né dove, né quando, perché 
quel che importa è trovarci preparati 
a quest’incontro. 

 

…È PREGATA 
Vieni di notte, ma nel nostro cuore è sempre notte: 
e, dunque, vieni sempre, Signore. 
Vieni in silenzio,noi non sappiamo più cosa dirci: 
e, dunque, vieni sempre, Signore. 
Vieni in solitudine,ma ognuno di noi è sempre più solo: 
e, dunque, vieni sempre, Signore. 
Vieni, figlio della pace,noi ignoriamo cosa sia la pace: 
e, dunque, vieni sempre, Signore. 
Vieni a liberarci,noi siamo sempre più schiavi: 
e, dunque, vieni sempre, Signore. 
Vieni a consolarci,noi siamo sempre più tristi: 
e, dunque, vieni sempre, Signore. 
Vieni a cercarci,noi siamo sempre più perduti: 
e, dunque, vieni sempre, Signore, 
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basa sulle statistiche della logica ma 
sull’imprevedibilità dell’amore 
gratuito che non usa più la mate-
matica, ma l’infinita possibilità di 
dare una possibilità a chi sba-
glia. In fondo non è così che siamo 
amati da Lui? Dio non è per noi sem-
pre Colui che ci concede un’infinita 
seconda possibilità? Ma credo che 
abbiano ragione i discepoli a chiedere 

un aumento della fede, e non una 
ferma convinzione logica o intellettu-
ale sul perdono. Non ci sono argo-
menti convincenti che motivano 
davvero il perdono, ma solo una 
forte fede che ci fa osare contro 
tutto e contro tutti. Una fede che sa 
andare contro ogni evidenza.  
                             Don Luigi Maria Epicoco

 
…È PREGATA 
Aumenta la nostra fede, Signore, per vivere con coerenza la speranza che professiamo, 
per diventare capaci di perdono, per sradicare la violenza e la sopraffazione che abita-
no nel nostro cuore e nel cuore dei fratelli. Sì, Signore, aumenta la nostra fede 
 

…MI IMPEGNA 
Hai ragione, Signore: ci vuole un sacco di fede, molto più di quanta crediamo di 
avere. Una fede cristallina, robusta per poter accogliere una Parola così esigen-
te, così assurda. Una Parola che ci chiede di perdonare sempre, senza calcolo, 
senza tirarci indietro, senza accampare mille scuse. Una fede che vede quanto ci 
è stato perdonato e che, perciò, sa perdonare. Il discepolo perdona perché ha 
scoperto la misura del perdono del Signore, sa capire perché si sente capito, sa 
superare ed andare oltre perché ha scoperto che il perdono mette le ali. Il per-
dono è segno di forza, non di debolezza e il perdono serve a chi lo dà, non a chi 
lo riceve. Ci sforziamo di guardare con gli occhi di Gesù una persona che ci ha 
offeso. 
 

Martedì, 9 novembre 2021 
DEDICAZIONE DELLA BASILICA LATERANENSE  
All’inizio del IV secolo, Roma cominciò a cambiare il suo tradizio-
nale aspetto architettonico grazie all’imperatore Costantino e 
all’attività edilizia da lui favorita. Egli fece costruire la basilica di 
San Giovanni in Laterano con un battistero e un palazzo che diven-

ne la residenza dei vescovi di Roma. Cattedrale di Roma, San Giovanni in Laterano è 
la madre di tutte le chiese dell’urbe e dell’orbe. E’ il simbolo della fede dei cristiani nei 
primi secoli, che sentivano la necessità di riunirsi in un luogo comune e consacrato per 
celebrare la Parola di Dio e i Sacri Misteri. La festa odierna, come ben evidenzia la 
liturgia, è la festa di tutte le chiese del mondo. 

Liturgia della Parola Ez 47,1-2.8-9.12; Sal 45; Gv 2,13-22 
LA PAROLA DEL SIGNORE 
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…È ASCOLTATA 
Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò 
nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe, e i cambiavalute se-
duti al banco. Fatta allora una sferza di cordicelle, scacciò tutti fuori del 
tempio con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiavalute e ne 
rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via queste cose e 
non fate della casa del Padre mio un luogo di mercato». I discepoli si ricorda-
rono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divora. Allora i Giudei presero 
la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose 
loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli 
dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e 
tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. 
Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva 
detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.  

 

…È MEDITATA 
In tutto il mondo i cattolici celebra-
no oggi la dedicazione della catte-
drale di Roma, San Giovanni in 
Laterano, come se fosse la loro 
chiesa, radice di comunione da un 
angolo all'altro della terra. Non 
celebriamo quindi un tempio di 
pietre, ma la casa grande di un Dio 
che per sua dimora ha scelto il libe-
ro vento di sempre, e si è fatto 
dell'uomo la sua casa, e della terra 
intera la sua chiesa. Il Gesù che non 
ti aspetti, il coraggioso il cui parlare 
è si si, no no. Il maestro appassio-
nato che usa gesti e parole con 
combattiva tenerezza. Gesù non si 
rassegna alle cose come stanno: lui 
vuole cambiare la fede, e con la 
fede cambiare il mondo. E lo fa con 
gesti profetici, non con un generico 
buonismo. Probabilmente già un'o-
ra dopo i mercanti, recuperate co-
lombe e monete, avevano rioccupa-
to le loro posizioni. Tutto come 
prima, allora? No, il gesto di Gesù 
è arrivato fino a noi, profezia che 

scuote i custodi dei templi, e anche 
me, dal rischio di fare mercato 
della fede. 
Gesù caccia i mercanti, perché la 
fede è stata monetizzata, Dio è 
diventato oggetto di compravendi-
ta. I furbi lo usano per guadagnarci, 
i pii e i devoti per ingraziarselo: io 
ti do orazioni, tu in cambio mi dai 
grazie; io ti do sacrifici, tu mi dai 
salvezza. Caccia gli animali delle 
offerte anticipando il capovolgi-
mento di fondo che porterà con la 
croce: Dio non chiede più sacrifici 
a noi, ma sacrifica se stesso per noi. 
Non pretende nulla, dona tutto. 
Gesù non ammette che la religione 
possa essere occasione di interessi, 
né asservita al proprio tornaconto. 
Fuori i mercanti, allora. La Chiesa 
diventerà bella e santa non se ac-
cresce il patrimonio e i mezzi eco-
nomici, ma se compie le due azioni 
di Gesù nel cortile del tempio: fuo-
ri i mercanti, dentro i poveri. Se 
si farà «Chiesa con il grembiule» 
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…MI IMPEGNA 
Gesù ci chiede di posare i piedi per terra: la sua presenza è discreta, lo raggiun-
giamo col cuore e la vita interiore, non colpisce i sensi esterni, ma quelli dell'a-
nima, non ama i grandi eventi, ma quelli quotidiani fatti di fatica e di fedeltà. 
Vigliamo, amici, non lasciamoci travolgere dal catastrofismo imperante: com-
battiamo l'ingiustizia con le armi della pace e stiamo sempre pronti ad accoglie-
re quando verrà, nella vita personale di ciascuno di noi o alla fine dei tempi... 

 
Venerdì, 12 novembre 2021 
San Giòsafat, vescovo e martire - Nasce a Wolodymyr in Volynia 
(Ucraina) nel 1580 e viene ricordato come il simbolo di una Russia ferita 
dalle lotte tra ortodossi e uniati. La diocesi di Polock si trovava in 
Rutenia, regione che dalla Russia era passata in parte sotto il dominio del 
Re di Polonia, Sigismondo III. La fede dei Polacchi era quella cattolica 

romana; in Rutenia invece, come nel resto della Russia, i fedeli aderivano alla Chiesa greco-
ortodossa. Si tentò allora un'unione della Chiesa greca con quella latina. Si mantennero cioè 
i riti e i sacerdoti ortodossi, ma si ristabilì la comunione con Roma. Questa Chiesa, detta 
«uniate», incontrò l'approvazione del Re di Polonia e del Papa Clemente VIII. Gli ortodossi, 
però, accusavano di tradimento gli uniati, che non erano ben accetti nemmeno dai cattolici 
di rito latino. Giovanni Kuncevitz, che prese il nome di Giosafat, fu il grande difensore della 
Chiesa uniate. A vent'anni era entrato tra i monaci basiliani. Monaco, priore, abate e 
finalmente arcivescovo di Polock, intraprese una riforma dei costumi monastici della regione 
rutena, migliorando così la Chiesa uniate. Ma a causa del suo operato nel 1623 un gruppo di 
ortodossi lo assalì e lo uccise a colpi di spada e di moschetto. 

Liturgia della Parola Sap 13,1-9; Sal 18; Lc 17,26-37 
LA PAROLA DEL SIGNORE 

…È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come avvenne nei giorni di Noè, 
così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano 
moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il 
diluvio e li fece morire tutti. Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangia-
vano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel 
giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece mori-
re tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. In 
quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, 
non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. 
Ricordatevi della moglie di Lot. Chi cercherà di salvare la propria vita, la 
perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva. Io vi dico: in quella notte, due 
si troveranno nello stesso letto: l’uno verrà portato via e l’altro lasciato; due 
donne staranno a macinare nello stesso luogo: l’una verrà portata via e l’altra 
lasciata». Allora gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove sarà 
il cadavere, lì si raduneranno insieme anche gli avvoltoi». 
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nessuno dirà: “Eccolo qui”, oppure: “Eccolo là”. Perché, ecco, il regno di Dio 
è in mezzo a voi!». Disse poi ai discepoli: «Verranno giorni in cui desidererete 
vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. Vi 
diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo qui”; non andateci, non seguiteli. Per-
ché come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà 
il Figlio dell’uomo nel suo giorno. Ma prima è necessario che egli soffra molto 
e venga rifiutato da questa generazione». 

 

…È MEDITATA 
L’ansia dei farisei che chiedono a 
Gesù quando verrà il Regno di Dio 
prefigura una fede cristiana legata 
al miracolo, alle apparizioni, ai 
segni eclatanti che suscitano emo-
zioni. Ma la risposta di Gesù ai 
farisei (rivolta anche a noi cristiani) 
“il Regno di Dio è in mezzo a voi” 
riporta l’attenzione su ciò che conta 
veramente: il presente! È infatti il 
presente che bisogna vivere in pie-
nezza, senza pensare al passato con 
nostalgia e provare a prevedere con 
ansia il futuro. Il Regno di Dio è la 
persona di Gesù in mezzo a noi, o 
per meglio dire nella profondità del 
nostro cuore. È lì che possiamo 
sperimentare la sua voce e la sua 
presenza. Quando noi accogliamo 
Gesù nella nostra vita, Lui diventa 
una presenza discreta, delicata, che 
vive, gioisce, soffre con noi e si fa 
carico ogni giorno dei nostri fardel-
li. Il Regno di Dio non viene in 

modo di attirare l’attenzione ma 
silenziosamente entra nella nostra 
vita per donarci il suo amore, la 
gioia e la pace. Pensare che in ogni 
momento della nostra vita non sia-
mo soli, che Lui è tra noi e che 
cammina al nostro fianco è vera-
mente rassicurante. A conclusione 
del brano Gesù ci ricorda una gran-
de verità e cioè che prima che il 
Figlio dell’uomo brilli da un capo 
all’altro del cielo è necessario che 
soffra molto e venga rifiutato da 
questa generazione. Ancora ai no-
stri giorni noi, uomini, continuiamo 
a ripudiare e crocifiggere il Signore 
con i nostri peccati ma ciò nono-
stante Egli si erge a vittima e nostro 
salvatore.  
--------------------------------------------------------- 
Quando il cuore di una persona si 
arrende a Dio, quando gli dice di sì, 
allora viene il Regno, allora Dio re-
gna. don Pino Puglisi 

 
…È PREGATA 
Ora e qui è la mia pace, non a cavallo di folli desideri nella savana d'un va-
gheggiato domani o negli stagni iridati d'un ieri rimpianto. 
Ora e qui Tu mi stai pensando. Ora e qui Tu mi stai amando. Ora e qui Tu mi 
stai chiamando. Ora, dal misterioso vortice del tuo essere Comunità Trinitaria 
nell'unica sostanza dell'amore, Qui, Nel misterioso centro del mio cuore / Tu 
vieni a me  come infinito dono.                   Suor Maria Pia Giudici 
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(Tonino Bello). Egli parlava del 
tempio del suo corpo. Il tempio del 
corpo..., tempio di Dio siamo noi, è 
la carne dell'uomo. Tutto il resto è 
decorativo.  Dei nostri templi ma-
gnifici non resterà pietra su pietra, 
ma noi resteremo, casa di Dio per 
sempre. C'è grazia, presenza di Dio 
in ogni essere. Passiamo allora 
dalla grazia dei muri alla grazia dei 
volti, alla santità dei volti. 
 ------------------------------------------  

Vi auguro che questa circostanza 
ravvivi in tutti voi l'amore per la casa 
di Dio. In essa voi trovate un grande 
aiuto spirituale. Qui potete sperimen-
tare, ogni volta che lo volete, la po-
tenza rigeneratrice della preghiera 

personale e della preghiera comuni-
taria. L'ascolto della Parola di Dio, 
proclamata nell'assemblea liturgica, 
vi sostiene nel cammino della vostra 
vita cristiana. Vi incontrate tra queste 
mura non come estranei, ma come 
fratelli, capaci di darsi volentieri la 
mano, perché accomunati dall'amore 
per Cristo, fondamento della speranza 
e dell'impegno di ogni credente. A Lui, 
Gesù Cristo, Pietra angolare, ci strin-
giamo fiduciosi in questa Santa Mes-
sa, rinnovando il proposito di impe-
gnarci per la purificazione e la pulizia 
interiore della Chiesa edificio spiri-
tuale, di cui ognuno di noi è parte viva 
in forza del Battesimo.  
Papa Francesco 

 
…È PREGATA 
Signore, Tu che continui a costruire la tua Chiesa con pietre vive, rendici tua dimora. Il 
tuo Spirito ci renda trasparenza della Tua Gloria e memoria della Tua Presenza. A-
men. 

 

…MI IMPEGNA 
È necessario domandarci: che rispetto abbiamo dei luoghi di culto? Li viviamo 
veramente come luoghi di preghiera, luoghi dell’incontro con il Signore. Var-
chiamo la porta della chiesa con rispettosa cortesia, cerchiamo di non fare ru-
more, evitiamo ogni distrazione, conserviamo il silenzio? Il nostro modo di 
stare seduti, in piedi, in ginocchio esprime ciò che significa? Il nostro segno 
della croce, le nostre genuflessioni, i nostri inchini sono davvero fatti bene con 
devozione, oppure sono frettolosi, impropri? Ogni gesto è manifestazione este-
riore della nostra fede.  
 

Mercoledì, 10 novembre 2021 
San Leone Magno, papa e dottore della Chiesa    
Arcidiacono (430), consigliere di Celestino I e di Sisto III, inviato da Valentino 
a pacificare le Gallie, venne eletto papa nel 440 circa. Fu un papa energico, 
avversò le sopravvivenze del paganesimo; combatté eretici. Intervenne 
d’autorità nella polemica cristologica che infiammava l’Oriente, convocando il 
concilio ecumenico di Calcedonia, nel quale si proclamava l’esistenza in 

Cristo di due nature, nell’unica persona del Verbo. Nel 452 fu designato dal debole 
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imperatore Valentiniano III a guidare l’ambasceria romana inviata ad Attila. I particolari della 
missione furono oscuri: è solo che il re degli Unni, dopo l’incontro con la delegazione abbandonò 
l’Italia. Quando Genserico nel 455 entrò in Roma, Leone ottenne dai Vandali il rispetto della vita 
degli abitanti, ma non poté impedire l’atroce saccheggio dell’Urbe. Dotato di un alto concetto del 
pontificato romano, fece rispettare ovunque la primazia del vescovo di Roma. Benedetto XIV, nel 
1754 lo proclamò dottore della Chiesa, E’ il primo papa che ebbe il titolo di Magno 

Liturgia della Parola  Sap 6,1-11; Sal 81; Lc 17,11-19 
LA PAROLA DEL SIGNORE 

…È ASCOLTATA 
Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samarìa e la Gali-
lea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si ferma-
rono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». 
Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre 
essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indie-
tro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per 
ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purifica-
ti dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse in-
dietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: 
«Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!». 
 

…È MEDITATA 
Dieci lebbrosi, solo occhi e voce, 
mani incapaci di una carezza, in-
frangono tutte le prescrizioni legali 
che li obbligano a tenersi discosti 
dagli uomini, entrano nel villaggio 
e fermi a distanza pregano Gesù: 
“Abbi pietà di noi!”. Quando ogni 
umana speranza è svanita, questi 
uomini senza speranza credono in 
Gesù. E Gesù appena li vede – su-
bito, senza aspettare un secondo di 
più, troppo a lungo hanno sofferto – 
li manda con la loro lebbra dal sa-
cerdote perché gli si mostrino e 
questi possa certificare la guarigio-
ne. Quasi a dire: andate è finita, 
anche se ancora non lo vedete!  
E mentre andavano furono guariti. 
Partono per un viaggio che era loro 
vietato: la lebbra è ancora evidente, 
ma più evidente è la speranza; la 

promessa è più forte di piaghe e di 
paure. Si mettono in cammino tutti 
e dieci, tutti hanno fede nella parola 
di Gesù, partono e la strada è già 
guarigione. Nove lebbrosi guari-
scono e non sappiamo più nulla di 
loro, probabilmente scompaiono 
dentro il vortice della loro inattesa 
felicità, di ritrovarsi persone libere 
e normali. Per loro è sufficiente la 
guarigione. Solo uno torna indietro, 
(e non era neppure giudeo, ma stra-
niero), cade ai piedi di Gesù per 
ringraziarlo e adorarlo, l’unico a 
cui il Maestro dice: “Alzati e va’; la 
tua fede ti ha salvato!” e passa da 
semplice guarito a salvato. Il centro 
della narrazione è la fede che salva. 
Tutti e dieci sono guariti. Tutti e 
dieci hanno creduto alla parola, si 
sono fidati e si sono messi incam-
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mino. Ma uno solo è salvato. Altro 
è essere guariti, altro essere salvati. 
La fede, quindi, è la risposta degli 
uomini al dono d’amore che Dio fa 
a tutti quanti. 
------------------------------------- 

Fortunato colui che a ogni dono, tor-
na a colui nel quale c'è la pienezza di 
tutte le grazie; poiché quando ci mo-
striamo grati di quanto abbiamo 
ricevuto, facciamo spazio in noi stessi 
a un dono anche maggiore.  
San Bernardo di Chiaravalle 

 

…È PREGATA 
Signore, guariscici da ogni lebbra, da ciò che ci allontana dai fratelli ma, so-
prattutto, salvaci dall'ingratitudine verso di te! 

 

…MI IMPEGNA 
I nove che si sono sentiti guariti non hanno neppure volto lo sguardo al Dio cui 
si erano rivolti con autentico dolore e sofferenza. E noi, il Dio cui ci rivolgiamo, 
è il Dio che deve guarirmi e risolvermi i guai? Il samaritano, straniero, non sa 
capacitarsi di tanta grazia, di un tale dono e torna indietro a ringraziare. Anche 
noi, salvati, facciamo diventare di questa giornata un ringraziamento, che non 
ci accada di sentire rivolto a noi rimprovero addolorato del Maestro! Il Vangelo 
sembra suggerirci che soffrire è di tutti, avere fiducia è di tanti, ma essere grati 
è davvero di pochi. Ma solo a chi scopre la via della gratitudine Gesù promet-
te non solo guarigione, ma salvezza. 
 

Giovedì, 11 novembre 2021 
San Martino di Tours, vescovo - Nasce in Pannonia (oggi in 
Ungheria) a Sabaria da pagani. Viene istruito sulla dottrina cristiana ma non 
viene battezzato. Figlio di un ufficiale dell'esercito romano, si arruola a sua 
volta, giovanissimo, nella cavalleria imperiale, prestando poi servizio in 
Gallia. È in quest'epoca che si colloca l'episodio famosissimo di Martino a 
cavallo, che con la spada taglia in due il suo mantello militare, per difendere 

un mendicante dal freddo. Lasciato l'esercito nel 356, già battezzato forse ad Amiens, raggiunge a 
Poitiers il vescovo Ilario che lo ordina esorcista (un passo verso il sacerdozio). Dopo alcuni viaggi 
Martino torna in Gallia, dove viene ordinato prete da Ilario. Nel 361 fonda a Ligugé una 
comunità di asceti, che è considerata il primo monastero databile in Europa. Nel 371 viene eletto 
vescovo di Tours. Per qualche tempo, tuttavia, risiede nell'altro monastero da lui fondato a 
quattro chilometri dalla città, e chiamato Marmoutier. Si impegna a fondo per la 
cristianizzazione delle campagne. Muore a Candes nel 397. 

Liturgia della Parola Sap 7,22-8,1; Sal 118; Lc 17,20-25 
LA PAROLA DEL SIGNORE 

…È ASCOLTATA 
In quel tempo, i farisei domandarono a Gesù: «Quando verrà il regno di Dio?». 
Egli rispose loro: «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e 


